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Sorbonne); Werner Eck (Universität Köln); Michael Erler (Julius-Maximilians-
Universität Würzburg); Jean-Louis Ferrary (École Pratique des Hautes Études -
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Aix-Marseille 1 - Académie des Inscriptions et Belles-Lettres, Paris); Jeffrey Henderson
(Boston University); Nicholas Horsfall (Durham University); Michel Humbert
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du I er siècle a.C. à la mort d’Auguste (A. Pistellato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 637

E. FLORES (ed.): Liui Andronici Odusia (V. Fabrizi) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 644
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ERODOTO, LA FINE DELLE STORIE.
PONOS E ARCHÉ *

ABSTRACT. This paper examines Cyrus’ speech at the end of Herodotus’ Histories. Particular at-

tention is paid to the link between a poor land and the arché, also in comparison with Thucy-

dides’ description of Attica in book I. What emerges is a more imperialistic tendency than is gen-

erally accepted. The concept of ponos is also exploited in order to highlight what seems to be, in

Cyrus’ words, a spur to resistence addressed to the Athenians for the preservation of the empire.

1. Erodoto chiude il nono libro delle Storie con il famoso dialogo che si svolge alla
corte di Ciro, durante il quale si discute sull’eventuale opportunità di lasciare una
terra sterile per conquistarne una più ricca. Interlocutore di Ciro è Artembare, an-
tenato di quell’Artautte che teneva Sesto e che fu sconfitto da Santippo, il padre di
Pericle, come racconta Erodoto poco prima del dialogo finale 1. Artembare fa notare
a Ciro che sarebbe bene per i Persiani lasciare la terra sterile dei loro domini per
andare a occuparne altre più ricche (cg+ m ca+ q e\jsg* leha o\ki* cgm jai+ sat* sgm sqgve* am,

lesamarsa* mse| e\j sat* sg| a> kkgm rvx& lem a\lei* mx); ma poiché Ciro obietta che in tal
modo avrebbero perso il loro ruolo di dominatori, perché dalle terre molli nascono
uomini molli (e\j sx& m lakajx& m vx* qxm lakajot+ | a> mdqa| ci* merhai...), alla fine i Per-
siani scelgono di comandare restando nella loro terra poco produttiva, per non ca-
dere in schiavitù coltivandone una più fertile: a> qveim se ei% komso ktpqg+ m oi\je* omse|

la& kkom g/ pedia* da rpei* qomse| a> kkoiri dotket* eim.
Ciro esalta dunque i vantaggi di una patria dal suolo difficile, proprio al fine

del comando: una terra ricca rammollisce e porta infine alla schiavitù. Questo tema,
unitamente a quello opposto della terra dura e sterile che fortifica, si connette a ri-
flessioni ippocratiche ben presenti nell’opera erodotea: in Arie acque luoghi si evi-
denzia a più riprese il rapporto tra la natura della terra e l’indole dell’uomo 2.

Athenaeum 102/2 (2014), pp. 402-410

* Il tema di questo articolo è stato anticipato e discusso in occasione dell’incontro «Gli amici per Di-

no», giornate in ricordo di D. Ambaglio a cura di U. Bultrighini (Università di Chieti, 28-29 aprile 2010).
1 Hdt. 9.116-120. Sul dibattito relativo alla chiusa erodotea e ai vari esempi di ring composition vd. D.

Boedecker, Protesilaos and the End of Herodotus’ Histories, «ClAnt» 7 (1988), pp. 30-48; N. Ayo, Prolog and
Epilog: Mythical History in Herodotus, «Ramus» 13 (1984), pp. 31-47; C. Dewald, Wanton Kings, Pickled He-
roes, and Gnomic Founding Fathers: Strategies of Meaning at the End of Herodotus’ Histories, in D.H. Roberts -

F.M. Dunn - Don P. Fowler (eds.), Classic Closure. Reading the End in Greek and Latin Literature, Princeton

1997, pp. 62-82; M.A. Flower - J. Marincola (eds.): Herodotus, Histories Book IX, Cambridge 2002, pp. 311-

314. Sull’episodio di Artautte A. Coppola, Eroi e tiranni, da Milziade e Artautte in Erodoto ad Alessandro, in

M. Caccamo Caltabiano - C. Raccuia - E. Santagati (a c. di), Basileia, tyrannı̀s, imperium. Forme e prassi e
simboli del potere politico nel mondo greco, Messina 2010, pp. 89-95.

2 Vd. in particolare 23.20,24.50. Sulle connessioni fra Erodoto e le teorie ippocratiche vd. R. Thomas,

Herodotus in Context: Ethnography, Science and the Art of Persuasion, Cambridge 2002; K.A. Raaflaub, Philos-
ophy, Science, Politics: Herodotus and the Intellectual Trends of His Time, in Brill’s Companion to Herodotus,
Leiden-Boston-Köln 2002, pp. 149-186.



Si ritiene generalmente di trovare una contraddizione fra questo passo e il pre-
cedente luogo erodoteo (1.126) in cui Ciro sprona i suoi alla ribellione contro i Me-
di proprio in nome della vita comoda e contro le fatiche, proponendo appunto una
vita di agi. Ma, a ben vedere, non c’è contrasto, anzi, nel primo libro Erodoto di-
mostra che Ciro sa bene di cosa parla: è meglio comandare che essere comandati e
vivere da servi, e per questo – come ribadisce in chiusura dell’opera – è meglio non
lasciare una terra sterile per andare a cercarne una migliore, proprio per non perdere
l’egemonia che già si possiede 3.

Questo concetto è presente anche altrove nelle Storie, per esempio nell’elogio
della penı́a che ha il suo apice nel libro 7, a proposito di Sparta, nelle parole di De-
marato a Serse, dove la povertà è anche connessa al rispetto delle consuetudini avı̀te:
la povertà va respinta, come la tirannide, ma nello stesso tempo è garanzia di resi-
stenza 4. È dunque uno snodo importante nella visione erodotea dell’arché.

La chiusa erodotea è stata molto studiata da più punti di vista, nell’economia
generale delle Storie. Parte della critica ritiene ormai che Erodoto voglia alludere ad
Atene nelle parole di Ciro, con una sorta di ammonimento alla città imperialista,
indicandole i pericoli dell’impero e soprattutto quelli di un impero ingiusto 5. La
possibilità di un’allusione non sorprende perché Erodoto ha sempre un occhio vigile
sulle vicende contemporanee, tanto da far pensare che il racconto delle guerre pre-
cedenti sia in realtà uno specchio delle vicende presenti; in più, anche altre afferma-
zioni erodotee relative all’impero persiano lo pongono volutamente su un piano di
confronto con quello ateniese 6. Fra l’altro, poco prima dell’aneddoto conclusivo
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3 Una ripresa di questi temi, e forse proprio di Erodoto, si ha in Platone, nelle Leggi, dove il filosofo

scrive una storia persiana attorno alla figura di Ciro, dimostrando che la decadenza persiana fu legata al lusso

(Pl. Lg. 3.694).
4 Hdt. 7.102.1. Cf. 5.49-50, quando Cleomene non si fa allettare dalle ricchezze dell’Asia che gli pro-

spetta Aristagora, e 9.82, quando Pausania disprezza il lusso del nemico.
5 J. Cobet, Herodots Exkurse und die Frage der Einheit seines Werke, Wiesbaden 1971, pp. 114-116; J.

Moles, Herodotus Warns the Athenians, in F. Cairns - M. Heath (eds.), Roman Poetry and Prose, Greek Poetry,
Etymology, Historiography, «Leeds Intern. Latin Seminar» 9 (1996), pp. 259-284; Id., Herodotus and Athens, in

Brill’sCompaniontoHerodotus cit., pp. 521-549; C. Dewald, Wanton Kings, Pickled Heroes, and Gnomic Found-
ing Fathers: Strategies of Meaning at the End of Herodotus’ Histories, in Roberts-Dunn-Fowler, Classic Closure
cit., pp. 62-82; W. Blösel, The Herodotean Picture of Themistocles: a Mirror of Fifth Century Athens, in N. Lu-

raghi (ed.), The Historian’s Craft in the Age of Herodotus, Oxford 2001, pp. 179-197; S. Forsdyke, Political
History and Political Thought, in C. Dewald - J. Marincola (eds.), The Cambridge Companion to Herodotus,
Cambridge 2006, pp. 224-241; A. Ward, Herodotus and the Philosophy of Empire, Waco 2008, p. 171; Ch.

Welser, Two Didactic Strategies at the End of Herodotus’ Histories (9.108-122), «ClAnt» 28 (2009),

pp. 359-383. Vd. inoltre P.A. Stadter, Herodotus and the Athenian Arché, «ASNP» 22 (1992), pp. 781-809,

per l’idea di una critica erodotea all’arché ateniese.
6 Le allusioni ai fatti più recenti, ben documentate dalla critica per ricavarne una cronologia dell’opera,

andrebbero valutate proprio per intendere il senso politico generale del testo erodoteo. Per il parallelo fra Persia

e Atene vd. il dibattito sulle costituzioni in Hdt. 3.80-83, che delocalizza in Persia una discussione su temi e pro-



Erodoto aveva appena ricordato la presa di Sesto, che segna l’inizio dell’arché di Ate-
ne, come sa Tucidide, il quale scrive che fu da allora che gli Ateniesi si fecero grandi
(e\net* hgram) 7. Il discorso conclusivo dell’opera erodotea non può prescindere da
quanto viene detto appena prima, cioè dalla scena di inizio dell’arché di Atene, a
partire da quegli stessi luoghi dove poi agirà attivamente il figlio di Santippo, Peri-
cle 8. Il contatto, quindi, tra gli ultimi due episodi delle Storie non sta solo nella pa-
rentela fra Artautte e Artembare, ma c’è un nesso ideologico tra il fatto che segna in
qualche modo i primi passi dell’egemonia di Atene e la lezione di Ciro su come si
mantiene l’egemonia. Ma in quale direzione va il giudizio erodoteo? Il discorso di
Ciro è un’esortazione a insistere nella direzione prescelta, a non trasformarsi, per
dominare senza essere mai dominati. Il consiglio non è moralistico ma pragmatico,
e se serpeggia un’allusione al dominio ateniese deve essere cercata in questa direzio-
ne: si mantiene un impero rispettandone le prerogative iniziali.

Il carattere di questi limiti emerge da alcune allusioni a tematiche molto in
voga nell’Atene imperialista. Al tema dei rischi di un eccesso di dominio si affianca
alla fine delle Storie, molto chiaramente, anche quello della continuità dello stanzia-
mento nella medesima terra: la persistenza sul medesimo suolo, benché aspro e du-
ro, allude evidentemente al concetto di autoctonia, cosı̀ caro agli Ateniesi. Interes-
sante, a questo proposito, è il confronto con un noto passo dell’archaiologı́a di
Tucidide, che focalizza l’attenzione sull’autoctonia degli Ateniesi precisando che
l’Attica fu abitata sempre dagli stessi uomini, mentre le altre regioni vennero insi-
diate da altre popolazioni proprio per la fertilità del loro suolo: sg+ m cot& m \Assijg+ m e\j

sot& e\pi+ pkei& rsom dia+ so+ kepso* cexm a\rsari* arsom ot# ram a> mhqxpoi x> jotm oi\ at\soi+

ai\ei* 9. Tucidide aggiunge poi che l’Attica fu immune da conflitti causati dalla ric-
chezza, e, anzi, fu luogo di asilo e per l’eccesso di popolazione colonizzò la Ionia.
In questo modo lo storico riprende i topoi dell’impero, cioè l’autoctonia, le ambi-
zioni al controllo della Ionia, e la capacità di accoglienza. Soprattutto, in questo
contesto imperialista, si concentra sulla funzione positiva delle spinte interne e
del territorio aspro, che si salda con l’esaltazione dell’autoctonia. È una riflessione
concettualmente simile a quello della chiusa erodotea delle Storie, con una sintonia
che va evidenziata per riflettere sul dibattito politico dell’epoca 10. La ricchezza in-
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blemi tipicamente greci (Ch. Pelling, Speech and Action: Herodotus’ Debate on the Constitutions, «PCPhS» 48

[2002], pp. 123-158), e in particolare ateniesi; vd. anche 6.42.2, per l’uso persiano del phoros ; 6.43.3 per l’istitu-

zione di democrazie da parte di Mardonio; 6.46-47 a proposito di Taso (cf. Thuc. 1.100). Molti notano il parallelo

fra impero persiano e impero ateniese, pur fornendo diverse spiegazioni: Stadter, Herodotus and the Athenian arché
cit., pp. 781-809; G. Nenci (a c. di): Erodoto, Le Storie, VI. Libro VI. La battaglia di Maratona, Milano 1998,

pp. 206-212; Forsdyke, Political History and Political Thought cit.; Ward, Herodotus cit., pp. 170-71.
7 Thuc. 1.89.1; per Erodoto Atene si fece grande quando si liberò dai tiranni (gt> nemso): Hdt. 5.78.
8 Vd. Plut. Per. 19.1; Diod. 11.88.3.
9 Thuc. 1.2.5-6.
10 In generale, sull’autoctonia ateniese in Tucidide ed Erodoto vd. E. Montanari, Il mito dell’autocto-



debolisce e attira i nemici, mentre un suolo aspro non fa sorgere conflitti per la ric-
chezza, evita le migrazioni e garantisce il controllo.

Il concetto era già stato anticipato da Erodoto in 1.71, all’approssimarsi della
lotta fra Persiani e Lidi. Il lido Sandanis, a cui spetta il ruolo topico del saggio con-
sigliere, fa notare a Creso che gli uomini che avrebbe affrontato vestivano sempli-
cemente, bevevano acqua e mangiavano poco: non avevano quindi nulla di cui ap-
propriarsi, mentre si sarebbero facilmente abituati al lusso lidio, e sarebbe stato im-
possibile respingerli. In particolare, essi abitavano in una terra aspra, vx* qgm e> vomse|

sqgvei* gm 11. Anche qui emerge quindi il tema dell’asprezza della terra persiana al
tempo della massima espansione imperialistica, secondo un tema che sarà topico
(anche Platone userà tracheı́a per esprimere lo stesso concetto della terra persiana 12).

Anche Atene è una città con un impero ed è collocata in una regione aspra.
L’idea di Atene come città in terra aspra è ribadita altrove, in maniera analoga. Ari-
stofane, negli Acarnesi (del 425), contrappone Atene allo sfarzo persiano, ampia-
mente descritto in un comico resoconto di un ambasciatore appena rientrato in cit-
tà, e definisce Atene kranaà polis 13. Anche Pindaro aveva definito cosı̀ Atene 14.
L’aggettivo kranaá è già omerico, è usato per esempio per Itaca in alternativa a tre-
cheı́a e a lypré 15, che sono proprio gli aggettivi sinonimi impiegati da Erodoto nel
discorso di Ciro. Sta a indicare la sterilità di un suolo roccioso. Cranao è anche il
nome di un mitico re di Atene, e spesso il nome e l’aggettivo si confondono. Negli
Uccelli (del 414) commedia che notoriamente riguarda un trasferimento comico da
Atene a un’altra città, quella degli uccelli, al v. 123, si parla della ricerca di una po* -

ki| lei& fx sx& m Jqamax& m, per indicare una città più grande di Atene. Jqamax& m signi-
fica allora «dei Cranai», i discendenti di Cranao (come li definisce anche Erodoto in
8.44), con costruzione a senso? Per intendere città dei Cranai, discendenti di Cra-
nao, bisognerebbe forse inserire sg& | dopo polis, come infatti propone Kock; o forse
Cranaon è aggettivo concordato con un sottinteso \Ahgmx& m, a intendere la pietrosa
Atene, intendendo «più grande della pietrosa (Atene)»? Interessante è l’interpreta-
zione dello scoliasta, che cosı̀ commenta: sx& m jqamax& m. sx& m \Ahgmx& m. dia+ so+ sqavt+

jai+ kepso* cexm, vedendo dunque un riferimento alla città pietrosa, più che un’allu-
sione al re Cranao e ai suoi discendenti. Quel che va notato è che lo scoliasta, per
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nia. Linee di una dinamica mitico-politica ateniese, Roma 19812; N. Loraux, Nati dalla terra, trad. it., Roma

1998, pp. 48-59; Ch. Pelling, Bringing Autochtony Up-to-Date: Herodotus and Thucydides, «CW» 102 (2009),

pp. 471-483.
11 Hdt. 1.71.2.
12 Pl. Lg. 695a. Per un confronto fra la terra persiana e quella greca, in generale, vd. le parole di Serse

in Hdt. 7.8a.14.
13 Ar. Ach. 75 ss.
14 Pi. Nem. 8.11; Ol. 7.83; 13.38.
15 Od. 1.247; 15.510; 16.124; 21.346 (kranaé ); 9.27; 13.242 (trecheia); 13.243 (lypré ).



precisare il concetto, usa proprio l’aggettivo che Erodoto impiega nel discorso di
Artembare, sqavt* , e poi la stessa parola impiegata da Tucidide per la sterilità del-
l’Attica, kepso* cex| 16. L’interprete antico aveva quindi in mente Tucidide, esplicito
nel definire sterile l’Attica, ma anche l’aggettivo erodoteo per la Persia, forse colle-
gando anche la chiusa di Erodoto, cioè il discorso di Ciro, alla stessa Atene.

2. A ben vedere la proposta di Artembare implica una migrazione più che una sem-
plice conquista, per godere di territori più ricchi. Al contrario, una città che non la-
scia le proprie sedi, che esalta il permanere, cioè l’autoctonia, deve anche bastare a se
stessa. Nell’epitafio di Pericle il concetto di autoctonia è infatti assai vicino a quello di
autarchia: Atene è la città at\saqjersa* sg, in grado di bastare a se stessa e di tenere un
impero, anzi, di bastare a sé proprio perché detiene un impero 17. Questo tema, esal-
tato nell’Atene periclea, è teorizzato da Ippia di Elide e lo sarà anche da Aristotele;
serpeggia nella Costituzione di Atene attribuita a Senofonte, ed è usato da Tucidide
per Corcira, alleata di Atene, città autarchica soprattutto in quanto isola 18. Il tema
della città autarchica è stato messo a confronto con il logos su Solone e Creso, in Ero-
doto, 1.32, che riporta la famosa frase di Solone sull’impossibilità che una città o una
persona (rx& la) basti a se stessa. Molti sono i punti di contatto fra il discorso di Peri-
cle in Tucidide e quello di Solone. Ma solitamente i due discorsi vengono contrap-
posti, anche semplicemente in nome dell’opposizione fra l’ottimismo pericleo e il
pessimismo soloniano 19. In realtà, però, Solone aggiunge che la regione che riesce
ad avere di più è la migliore: vx* qg ot\deli* a jasaqje* ei pa* msa e< xtsz& paqe* votra, a\kka+

a> kko le+ m e> vei, e\se* qot de+ e\pide* esai. g< de+ a/ m sa+ pkei& rsa e> vz, at% sg a\qi* rsg. C’è una gra-
dazione nella perfezione, di per sé impossibile, che permette un’approssimazione,
dunque un’eccezione, e viene da pensare che l’eccezione sia proprio Atene, da Pericle
definita la più autarchica di tutte (at\saqjersa* sg). La città in cui ognuno è persona-
lità autosufficiente (autarkes soma in Tucidide, 2.41.1) armonizza e sintetizza il con-
cetto nella propria capacità di attrazione collettiva di ogni bene dalle città sottomesse.
Autoctonia e autarchia si ottengono con la permanenza nello stesso territorio a cui
approdano tutti i beni, come ben sa il Pericle tucidideo. La città votata all’arché
non deve lasciare una regione sterile, anzi, può bastare a se stessa mantendo il prima-
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16 Artembare (Hdt. 9.122.2): cg& m ca+ q e\jsg* leha o< ki* cgm jai+ sat* sgm sqgve* am; Thuc. 1.2.5. Sul proble-

ma del testo di Aristofane cf. N. Dunbar: Aristophanes’ Birds, Edited with Introduction and Commentary by

N. D., Oxford 1995, p. 172, ad l.
17 Thuc. 2.36.2-3. La città è esaltata per la sua autoctonia appena prima, in 2.36.1. Pericle, inoltre,

esorta gli Ateniesi a non ampliare l’archè durante la guerra (Thuc. 2.144): la città può e deve bastare a se stessa.
18 Vd. Thuc. 1.37 a proposito di Corcira, e il discorso di Pericle in Thuc. 2.36.3,41.1; Hypp. FVors.

86 A 1; Arist. Pol. 7.4.1326b.2-3,5.1326b.26-30.
19 Hdt. 2.32. Th.F. Scanlon, Echoes of Herodotus in Thucidides: Self-Sufficiency, Admiration, Law, «His-

toria» 43 (1994), pp. 143-176; Moles, Herodotus Warns the Athenians cit., che ritiene fra l’altro che il logos di

Solone e Creso sia il vero incipit dell’opera.



to dell’autoctonia proprio grazie alla facilità di importazione. L’idea di autoctonia,
infatti, caratterizza e distingue Atene ed è collegato consapevolmente a quello dell’au-
tarchia durante l’impero 20. Corollario all’idea di indipendenza totale è il noto tema
dell’insularità, espresso dal primo discorso tucidideo di Pericle (1.143.5), e dallo
Pseudo Senofonte (2.14). In entrambi i luoghi, in ottica diversa, si descrivono i van-
taggi dell’essere potenza marittima: la città autarchica e imperialistica è quasi un’iso-
la, dove la persistenza nel territorio e la disponibilità di ogni merce si realizzano in
armonia. Tutto arrivava nella città petrosa grazie all’impero 21.

Pericle sostiene che la terra e le proprietà sono ricostituibili, e che quel che più
conta è la sorveglianza della pólis e del mare, nell’ottica dell’insularità (e\cct* sasa sot* -

sot diamoghe* mse|). Quello che sarebbe desiderabile nel pensiero oligarchico (il Vec-
chio Oligarca dello Pseudo Senofonte), e che è descritto come una mancanza, cioè
l’essere un’isola, è invece una realtà per Pericle. C’era evidentemente un dibattito sui
vantaggi del vivere in un’isola – reale o metaforica, cioè prodotta dall’impero –, in
reazione ai pericoli della guerra, ai rifornimenti e alle condizioni dell’Attica.

3. Nelle Storie erodotee, sono elencate varie proposte di evasione estrema – con
vere migrazioni e abbandoni della città – a proposito degli Ioni 22. Erodoto ricorda
anche la minaccia di Temistocle agli Spartani, quella di andare a ri-fondare l’antica
Siri, cioè di trasferire la città in occidente 23. Il tema della città ri-fondata doveva
avere una sua diffusione, doveva far parte di un dibattito, a partire forse dalla realtà
concreta di Turi e fino alla creazione fantastica degli Uccelli.

In realtà Temistocle, si sa, non andò nella famosa pianura fertile, dimostrando
che combattendo si vince. Tutto il contrario pensavano i fiacchi Ioni, inultilmen-
te spronati da Dionisio di Focea: bisogna darsi da fare per mantenere gli imperi, e
questo comporta fatica 24. Il tema della vittoria, e dell’arché, come frutto del ponos
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20 Che il concetto dell’autoctonia fosse ben presente nel dibattito è un fatto, anche se la vera spiega-

zione per cui debbano essere fattori positivi non si conosce, sebbene meriti attenzione l’interpretazione secon-

do cui si tratta di mera contrapposizione ai Dori: cosı̀ V.J. Rosivach, Autochtony and the Athenians, «CQ» 37

(1987), pp. 294-306. Lo stesso Erodoto, che esalta l’autoctonia ateniese e alcmeonide, allude a origini stranie-

re per Sparta (6.53).
21 Vd. per es., da un punto di vista conservatore, Ps. Xen. 2.7, che elenca tutti i vantaggi dell’impero

nell’ottica autarchica. Sull’insularità e l’arché vd. U. Fantasia, Insularità e talassocrazia nello spazio egeo, in C.

Ampolo (a c. di), Immagine e immagini della Sicilia e di altre isole del Mediterraneo antico I, Pisa 2009, pp. 13-

19. Sull’autarchia vd. S. Gullino, Autarkeia e i suoi significati, diss. Dottorato in Filosofia, Padova 2011.
22 Per una migrazione reale vd. Hdt. 1.163-168: migrazione di Focei e Tei. Per proposte di fuga vd. 1.170

(Sardegna o Teo); 5.106 (Mircino); 5.124.1 (Sardegna); 6.2.1 (Sardegna). Su tutto ciò vd. l’analisi di R. Vignolo

Munson, Herodotus and Italy, in Dewald-Marincola, The Cambridge Companion to Herodotus cit., pp. 257-273.
23 Vd. Hdt. 8.62.2, a proposito di Siri, su cui F. Raviola, Temistocle, la Siritide e l’Italı̀a, in Atene e la

Magna Grecia dall’età arcaica all’ellenismo. Atti del quarantasettesimo Convegno di Studi sulla Magna Grecia,

Taranto 2007, Taranto 2008, pp. 165-180. Cf. Diod. 11.37.2.
24 Hdt. 6.11-12.



è tema molto pericleo, che ‘democratizza’ un noto principio dell’etica aristocratica
(esemplato nel racconto di Prodico su Eracle) 25. Questo è anche in sintonia con
quel che sostiene il trattato ippocratico Arie acque luoghi, cioè che da talaiporiai
e ponoi si ricava l’andreia 26. Non solo Euripide dice che la città auxetai ponois 27

ma a più riprese Pericle, in Tucidide, sottolinea il concetto: se anche la città
non fa esercizio di fatiche tutti i giorni (2.39, con frecciata agli Spartani), si allena
comunque alla fatica ed è capace di affrontare i pericoli e i ponoi. Non senza fatica
(2.36.2,62.3), gli avi hanno fondato l’impero e fatto quello che ha permesso poi
alla città di diventare autarchestáte : non bisogna dunque evitare i ponoi (2.63.1),
perché è naturale che ci siano momenti di cedimento, ai quali bisogna reagire
(2.64.3). Questo concetto, quello della mutabilità delle condizioni, è anche in
Erodoto, 1.5, che ne ha piena consapevolezza: le città non sempre restano come
sono, o grandi o piccole 28. Questa non è solo un’analisi della fortuna umana
ma, nel suo contesto di incipit, una prima valutazione sulla mutabilità del potere,
che avrà ultima eco proprio nella frase conclusiva di Ciro.

Erodoto trasporta anche in ambito persiano queste riflessioni: dapprima in
7.10, nel dialogo fra Serse e Artabano, un discorso molto ricco di allusioni al di-
battito intellettuale contemporaneo, dove si cerca il «discorso migliore» e si espon-
gono temi rintracciabili in Ippia 29: Artabano ricalca in sostanza le esortazioni di
Pericle alla saggia e ben meditata deliberazione, alla grandezza che va mantenu-
ta affrontando i pericoli. Cosı̀ in 7.50, in un altro contesto dialogico che risente
dei temi filosofici contemporanei, in particolare protagorei, con il riferimento al-
l’uguale valore di tesi contrapposte: qui Serse dice ad Artabano che se i re prece-
denti non avessero affrontato pericoli la potenza persiana non sarebbe tale. Che
è appunto quel che dice Pericle in Tucidide: ma il Pericle di Tucidide consiglia
anche di non ampliare un impero già ampliato, in una città che basta a se stessa,
proprio per mantenere l’arché. L’antitesi dichiarata da Ciro fra a> qveim e a> qverhai è
anche quella di Pericle in Tucidide, 2.63 (per non dire di 5.105.2, dove è legge
naturale che il più forte comandi).
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25 Vd. Xen. Mem. 2.1.21-34. Vd. U. Bultrighini, ‘Maledetta demokratı̀a’. Studi su Crizia, Alessandria

1999, p. 84 nt. 196, che precisa come fine del pónos pericleo, soprattutto in vista della guerra, sia l’arché, non

l’areté di tipo aristocratico; D. Musti, Demokratı̀a. Origini di un’idea, Bari-Roma 1999, pp. 109-113.
26 Vd. supra, nt. 2. Cf. Democr. FVors. 68 F 243: naturalmente i ponoi sono migliori dell’esychia se si

ottiene il risultato, altrimenti il ponein è talaiporon.
27 Eur. Suppl. 323, 342-345, 374: la città cresce con i ponoi ; il ponos è eusebés ; Teseo non rifiuta i

ponoi. Cf. Ar. Eq. 579-80. Evidenzia la semanticità politica del ponos durante la guerra e fino alla pace A.

Bogehold, A Dissent at Athens ca 424-421 B.C., «GRBS» 23 (1982), pp. 147-156.
28 Cf. Hdt. 7.14; 18.2.
29 Artabano descrive la pluralità dei discorsi e dei pareri sulla scia del relativismo protagoreo e usando

la metafora della pietra di paragone, che utilizza anche Socrate in Pl. Gorg. 486d, cioè in una riflessione sulla

sofistica. Artabano si sofferma poi sulla calunnia (7.10g), su cui scrisse Ippia (Hypp. FV 86 B 16).



Un contatto fra la fine delle Storie erodotee e Tucidide è stato notato a propo-
sito del campo semantico del thaumázein, che serpeggia in più parti nel dialogo Ar-
tembare-Ciro. Si trova infatti in Tucidide, 1.76.2 (dove l’aggettivo è un hapax) un
chiaro nesso fra ciò che è thaumastón e l’arché, quando gli Ateniesi rivendicano il di-
ritto all’impero senza che questo debba meravigliare o senza che sia da ritenere prin-
cipio estraneo alle comuni attività umane 30. In Erodoto la ricorrenza del tema è por-
tatrice di significato, rendendolo un marcatore di eccezionalità, volto ad attirare la
nostra attenzione su eventi e concetti che possono segnare un punto di svolta. Nella
chiusa delle Storie è chiaramente legato a tematiche imperialistiche, che possono tro-
vare confronti esterni. L’aspirazione all’impero e il consiglio di Artembare non desta-
no meraviglia in Ciro (ot\ hxla* ra|), che sa però meglio degli altri come si ottiene
l’egemonia, e cioè più con una terra aspra che vivendo tra gli agi. Pericle in Tucidide,
2.39.4 dichiara che la città è da ammirare (a\ ni* am ei# mai hatla* feim) e in 2.41.4 sostiene
che gli Ateniesi saranno ammirati per il loro impero (hatlarhgro* leha): quindi si
trovano già nella situazione auspicata da Artembare, e ci sono arrivati con l’ardimen-
to e i ponoi degli antenati. Il campo concettuale espresso da thaumázein, fra l’altro,
connette la fine delle Storie con l’incipit (e> qca leca* ka jai+ hxtlarsa* ), a cui si ricollega
nella consueta ring composition, e ci dimostra anche la profonda valenza teoretica del
thaumázein, con il quale inizia e si chiude quella che per noi è la prima grande opera
storiografica. Ciò che desta ammirata meraviglia è quello su cui bisogna maggior-
mente riflettere ai fini dell’apprendimento, particolarmente in relazione all’altro
ma non solo 31. Andrebbe valutato a tal proposito il fatto che anche la filosofia inizia
dal thaumazein secondo Platone e secondo Aristotele (che fa parlare Socrate) 32: esso
esprime dunque una possibilità epistemologica forte, una via verso la conoscenza.
Forse possiamo ipotizzare una matrice comune nella riflessione sul thaumazein, cioè
un milieu culturale in cui si elaboravano teorie sulle cause della curiosità intellettuale.
È comunque particolarmente significativo che il thaumazein, in seguito sicuramente
considerato fonte di sapere filosofico, sia presente nell’incipit e nella chiusa delle Sto-
rie erodotee, perché questa pregnanza concettuale esalta il fine propedeutico del di-
battito finale. Anche la storiografia, come la filosofia, inizia per noi con un bel thau-
mazein, il che ci legittima a rivestire il concetto di virtù conoscitive 33.
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30 Vd. Scanlon, Echoes of Herodotus in Thucidides cit.
31 Per un’interpretazione conoscitiva nel campo naturalistico vd. Thomas, Herodotus in Context cit.,

p. 139. Sul thoma erodoteo come elemento chiave nella retorica dell’alterità vd. F. Hartog, Le miroir d’Héro-
dote. Essai sur la représentation de l’autre, Paris 1980, pp. 243-249. Sul piano lessicale vd. H. Barth, Zur Be-
wertung und Auswahl des Stoffes durch Herodot (die Begriffe hx& la, hxla* fx, hxla* rio| und hxlarso* |), «Clio»

50 (1968), pp. 93-110.
32 Pl. Theaet. 155d; Arist. Met. 2.982b.11-983a.23.
33 Anche se Aristotele, nella Retorica, considera il richiamo incipitario al meraviglioso come un mero

espediente tecnico: Rhet. 1415b.1-2.



In un famoso passo, 7.139.2, Erodoto interviene personalmente a sostenere
che gli Ateniesi avevano compiuto una grande impresa opponendosi a Serse: nessun
altro avrebbe tentato di resistere se gli Ateniesi si fossero sottomessi né se avessero
abbandonato la loro terra, combattendo a Salamina: ei\ \Ahgmai& oi... e\ne* kipom sg+ m

ruese* qgm. Neppure terribili oracoli delfici li convinsero ad abbandonare (e\jkipei& m)
la Grecia, volgendo le spalle al nemico (7.140). E questo, appunto, dopo che Te-
mistocle aveva minacciato di far emigrare la città intera verso l’Italia. Si tratta di
un’esaltazione di Atene paradossalmente nel topos dell’autoctonia, quando il lasciare
la città per combattere diventa il gesto estremo di esaltazione del proprio legame con
la terra 34.

Sicuramente Pericle aveva esortato a un momentaneo abbandono di case e
campi per accorrere in città e difendersi per mare, come al tempo di Salamina, senza
tentare sortite inopportune 35. In ogni caso restare e resistere difendendo la propria
patria era la scelta più impegnativa al tempo della guerra, come evidenzia anche Tu-
cidide, 2.65.7, che rimprovera agli Ateniesi di non aver seguı̀to i consigli di Pericle.

Erodoto, in definitiva, sembra recepire non solo le forme ma anche i contenuti
del dibattito ateniese contemporaneo e in particolare, nella chiusa delle Storie, sem-
bra rivolgere un monito agli Ateniesi non per mostrare loro i pericoli dell’impero
ingiusto, ma per accentuare il valore del permanere nella propria patria, elogiando,
in tal senso, le virtù dell’autoctonia e dell’autarchia, evidenziando l’importanza della
resistenza contro vagheggiamenti di fughe o migrazioni con espansione dell’arché.
La sua sembra la ricetta per il mantenimento dell’arché in tempi difficili, senza mo-
ralistiche delimitazioni ma in una visione molto pragmatica dei fatti, che implica la
fatica e l’impegno. Ciro, l’artefice della prima grande espansione persiana, consiglia
in sintesi di seguire la giusta via, quella faticosa, proprio per poter mantenere il do-
minio, esattamente come Pericle. Modificare le condizioni dell’impero è come es-
sere comandati, cioè cadere in schiavitù (a> kkoiri dotket* eim, le ultime parole di Ero-
doto), cosı̀ come rinunciare a un impero che è ormai una tirannide è assai pericoloso
(come dice Pericle in Tucidide, 2.63.2). Ne risulterebbe, in quest’ottica, non un
Erodoto moralista, timoroso dei pericoli dell’impero ingiusto o tirannico, ma un
Erodoto politico, che invita a non rammollirsi e ad affrontare i ponoi per conservare
il comando. Un Erodoto quasi ‘pericleo’, secondo il giudizio di Tucidide: se aves-
sero ascoltato Pericle e non avessero ampliato l’impero...
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34 Come evidenzia Pelling, Bringing Autochtony Up-to-Date cit.
35 Thuc. 1.144.1; 2.13.2,61.4,62.3,65.7.
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